
POLITICA INTERNA 

Enti locali 
Tornano 
al Viminale 
i poteri 
• i ROMA. Non e ancora arri
vata al traguardo la legge sulle 
autonomie locali. Ieri la Came
ra ha approvato il testo che il 
Senato le aveva restituito con 
numerose modiliche. Ma - co
me era facile prevedere - il go
verno, per bocca del ministro 
Gava, ria imposto e ottenuto il 
ripristino di una norma che a 
Palazzo Madama era stata 
strappata dal gruppo comuni
sta con un solo voto di scarto. 
Si tratta del traslerimento delle 
competenze sugli enti locali 
dal ministero degli Interni alla 
Presidenza del Consiglio. Una 
perdita di potere troppo rile
vante per il Viminale, tradizio
nale punto di forza della pre
senza democristiana nei vari 
governi. E ieri, con 228 voti 
contro 111. la maggioranza di 
Montecitorio ha restituito ad 
Antonio Gava quel che Palaz
zo Madama aveva tolto. 

E' caduto cosi l'unico segno 
di autentica innovazione di un 
provvedimento che, presenta
lo all'origine con il connotato 
di una riforma, era venuto via 
via perdendo i tratti più signifi
cativi. A cominciare dalla rifor
ma del sistema elettorale, 
espunta dal testo per volontà 
del governo (e ora oggetto di 
un'iniziativa referendaria). Ieri 
il socialista Labriola, presiden
te della commissione Affari co
stituzionali, ha sostenuto che 
la materia elettorale non dove
va trattarsi in prossimità della 
fine della legislatura. Una tesi 
contestata dal comunista 
Gianni Ferrara, che ha criticato 
il permanere di una concezio
ne centrai istica dello Stato. 

Restano a .caratterizzare la 
legge - che il Senato dovrebbe 
definitivamente licenziare nei 
prossimi giorni - l'introduzio
ne dell'autonomia statutaria 
dei Comuni; la soppressione 
dell'impugnativa prefettizia 
degli atti degli enti locali; un'e
stensione degli istituti di parte
cipazione popolare: la previ
sione delle aree metropolitane 
(Roma, Milano, Napoli, Tori
no, Venezia, Genova, Bologna, 
Firenze, Bari e Cagliari). Infine 
il nuovo ruolo delle Province, 
ridefinite come enti intermedi 
di coordinamento e di pro
grammazione infraregionalc. 

Ieri una decina di proposte 
di modifica avanzate dai re
pubblicani non hanno trovato 
il conforto del governo e degli 
altri gruppi di maggioranza. 
Tra queste figurava l'elimina
zione del divieto di celebrare 
referendum di ambito locale in 
coincidenza con elezioni am
ministrative o politiche. E' pas
sata invece una modifica for
mulata dalla commissione. La 
decorrenza di 60 giorni dalle 
elezioni alla formazione delle 
giunte, introdotte dal provvedi
mento, non si applica «alla let
tera* alle amministrazioni lo
cali rinnovate il 6 maggio. Per 
queste il termino decorrerà in
fatti dall'entrata in vigore della 
legge. Un accorgimento per 
dare un po' di respiro alle forze 
politiche alle prese con trattati
ve non facili dopo i risultati •di
varicanti» delle recenti consul
tazioni. 

Andreotti fa eco a Craxi 
sulla «tregua» tra alleati 
e ridicolizza i summit: 
«Lasciamoli agli Stati...» 

Il presidente del Consiglio 
insiste: sbarramento al 5% 
Ironia siil'«unzione del 
popolo» per il presidente 

Addìo al vertice a cinque 
col pretesto dei mondiali 

Giulio Ardreotti 

Un «ciao» al vertice. Non si farà, almeno fino alla fine 
dei mondiali. Craxi offre una «tregua» e Andreotti si 
prende anche qualcos'altro. «I vertici - dice - lascia
moli alle relazioni tra gli stati». Per la bisogna del 
pentapartito prowederà con incontri bilaterali. Do
ve dirà che lo sbarramento del 5% serve «senza indu
gi» e che «l'unzione diretta dal popolo non cambie-
rebbe quasi niente». Ma perchè Craxi ci sta? 

PASQUALE CASCELLA 

i.ROMA. Contrordine: il vertice 
slitta. Giulio Andreotti e Bettino 
Craxi non vogliono guastare la 
festa dei Mondiali. Dunque, 
per ora niente verifica collegia
le. Il leader del garofano ha fat
to sapere da Gedda che lui e 
«disponibile, ad accettare una 
•tregua» per il massimo cam
pionato di calcio. E il presiden
te del Consiglio non ha perso 
tempo, anzi si maligna che 
non attendesse che quel se
gnale. -Lasciamo la parola 
"vertici" alle relazioni tra gli 
Stati., ha fatto eco, attraverso 
una tempestiva intervista al
l'Europeo, alla buona disposi
zione di Craxi. La contraddi
zione e di entrambi. Era stato 
Andreotti all'atto del suo inse

diamento a promettere ai se
gretari dei 5 partiti alleati addi
rittura un appuntamento men
sile di «vcrilica». Non se ne fece 
nulla fino alla vigilia delle ele
zioni amministrative, quando, 
però, erano tali e tanti i contra
sti accumulati da indurre a rin
viare tutto all'indomani del vo
to. A una vera e propria •rine
goziazione» del programma di 
governo, dissero i socialisti che 
poi questa bandiera hanno 
sventolato per l'intera campa
gna elettorale. 

Che succede, dunque? Va
gano troppe mine, dalla legge 
sull'informazione alla questio
ne delle riforme, per correre 
l'avventura di un •rinegoziato». 

Forlani si rimette ad Andreotti, 
non senza sminuzzare sia le 
voci di un rimpasto («Un pro
blema che finora nessuno ha 
sollevato») sia le aspettative 
socialiste sulle istituzioni 
(•Che cos'è la grande rifor
ma?»). E il presidente del Con
siglio ricorre alla sua •ricetta» 
classica. Manda il •vertice» al
l'estero ma dice che .dobbia
mo prendere l'abitudine ad 
avere rapporti continui tra go
verno, partiti e gruppi parla
mentari». Ma al dovere, «torse», 
di -consultarci di più» deve cor
rispondere, avverte, il «lare me
no dichiarazioni a ripetizione» 
che «accentuano» la .tenden
za... autocritica dei partiti di 
governo», ti bersaglio principa
le è Giorgio La Malfa, ma il lea
der repubblicano «non è il solo 
dei "governativi" a prendere di 
tanto in tanto le distanze». 

Un richiamo all'ordine in 
piena regola. Che Andreotti fa 
sapendo bene che nessuno 
degli alleati si può permettere 
il lusso di buttarlo giù, essendo 
mancata una indicazione dì 
convenienza dalle urne e an
che per non prestare il fianco 
ad accuse di disfattismo alla vi

gilia del semestre di presiden
za italiana de la Cee. Non a ca
so, Andreotti richiama lo spau
racchio delle Little per soste
nere che la risposta va data 
•entro il sistemi». Ma il «molto 
che c'è da riloraiare» è richia
mato da Andre-otti solo perdu
rare altri due anni (le -coinci
denze di calendario» tra la sca
denza della legislatura e quella 
del mandalo del capo dello 
Stalo, richiamale da Francesco 
Cossiga, «di por sé non sono 
un problema). Per -elaborare 
progetti concreti», dice. Ma 
non per la Repubblica presi
denziale, anche se toma a de
finire «squallido» quello «spet
tacolo di dozzine di scrutini a 
vuoto e la caccia, ad un pugno 
di voti per far riuscire un candi
dato». Ha qualcosa in testa? A 
suo tempo sostenne l'elezione 
diretta del capo dello Stato 
qualora le póne tre votazioni 
in Parlamento lessero andate a 
vuoto, guadagnandosi con ciò 
le simpatie dei socialisti, Ades
so invoca «uri discorso più am
pio», per concludere, però, che 
•l'unzione diretta del popolo 
non cambierebbe quasi nien
te». L'unica scelta che An
dreotti propone di affrontare 

•senza indugi» è la soglia di 
sbarramento del 5'f,, con «un 
sistema di apparentamenti su 
collegi più piccoli». Colpirebbe 
i partiti minori? «Un premio po
trebbe essere la chi* e di solu
zione». 

Ma c'è un altro messaggio 
nell'Intervista di Arnli eotti. Tra
sversale, perchè formalmente 
si rivolge ai comunisti rimpro
verando loro «bizza ria» di «pre
tendere di buttar via tutto del 
loro passato ed essere, perciò 
stesso, giovanilmente, credibi- . 
li». In realtà è ali'alli 'Alo sociali
sta che Andreotti manda a dire 
di non dare, appunto, «credibi
lità» al rinnovameli lo del Pei, 
contando forse sulU diffidenza 
che Craxi avrebbe - secondo 
quanto si dice - sulla direzione 
di marcia del processo costi
tuente. 

Craxi, cosi, si trova schiac
ciato. Rompere non può rom
pere; se va al «rinegoziato» può 
solo uscirne con un accordo di 
basso profilo. E allora rinvia la 
tanto annunciata «offensiva», 
forse a settembre-ottobre, con
tando che nel frattempo matu
ri qualcosa nel quadro politico 
che gli restituisti» margini 

«grande riforma». Cosi mentre 
il govcniativista Nicola concor
da sul -raccordo collegiale-, 
Kelice Eorgoglio, della sinistra, 
taglia corto: «La verifica del go
verno e porta ad un accordo 
sulle nuove regole democrati
che, con le riforme istituzionali 
ed elettorali, altrimenti non 
avrebbe senso, anzi si risolve
rebbe in un ulteriore logora
mento del sistema e delle isti
tuzioni». 

E gli .litri alleati? Abbozzano 
a denti '«retti: va bene - dicono 
- niente -cerimonie», nessun 
•giorno del giudizio», ma... Il 
repubblicano Antonio Del -
Pennino insiste sulla necessità 
di «chiarire e ridefinire gli im
pegni programmatici del go
verno». Il socialdemocratico 
Carlo Vizzini osserva che co-
muqnue «le situazioni vanno 
verso li. rottura» quando -il fat
to stesso di annunciare un in
contro diventa difficile e ri
schiose». Il liberale Paolo Batti-
stuzzi arriva a rimpiangere gli 
•incontri mensili» tra i capi
gruppo e il governo di De Mita. 
Andrcctti questo vuol fare og
gi. E arrivato alla stessa condi
zione del suo sfortunato pre
decessore? 

Bicameralismo, si riparte ma nella nebbia 
Parte oggi al Senato il dibattito sulla revisione del bi
cameralismo paritario. Proseguirà fino a domani, 
mentre le votazioni sugli articoli e gli emendamenti 
si avranno il 6 giugno. Ieri il presidente del Senato 
Spadolini è intervenuto per (indirettamente) smen
tire voci che davano per certo il congelamento del
l'esile progetto di correzione delle procedure legi
slative messo a punto dalla commissione. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• I ROMA Nel pieno della lar
ga discussione sulla riforma 
delle istituzioni che da alcuni 
giorni sta animando la scena 
politica italiana, ieri mattina 
s'era inserita una voce senza 
padre ma insistente: il progetto 
di revisione del bicameralismo 
paritario che da oggi è al va
glio dell'aula del Senato torne
rà in commissione Altari costi
tuzionali dove resterebbe con
gelato. 

Quest'esito - sempre secon
do la voce mattutina - sarebbe 
consigliato dalla portata del di
battito apertosi sulle riforme 
della politica, delle istituzioni e 
del sistema elettorale ben più 
ampia del modesto, inadegua
to e inefficace disegno di legge 
partorito (dopo ben due anni) 
dalla maggioranza della com

missione senatoriale. 
Ma poiché non si può ricor

rere a questo motivo per fer
mare una mancata riforma, si 
coglierebbe l'occasione costi
tuita dall'avversione socialista 
ad una norma del disegno di 
legge (alzare il quorum di de
putati e senatori necessario 
per richiedere il riesame di una 
legge) per non fame niente ed 
esplorare altre strade come la 
costituzione di una commis
sione bicamerale che prepari 
progetti di autentica riforma 
degli assetti istituzionali. 

La voce ha cominciato a 
montare a tal punto che poco 
dopo le 12 - cioè nella stessa 
mattinala - il presidente del 
Senato ha ritenuto di dover ta
gliare corto dettando alle 
agenzie un brevissimo, e in ap-

Giovanni Spadolini 

paranza pleonastico, comuni
cato. Poche righe, attribuite ad 
•ambienti della presidenza del 
Senato», per ricordare che «il 
calendario dei lavori, approva
to all'unanimità dalla confe
renza dei capigruppo, ha sta
bilito che entro mercoledì 6 
giugno II Senato esprimerà il 
voto finale sul complesso nor

mativo al suo giudizio». Insom
ma, Spadolini ha voluto far sa
pere che il S:nato darà corso 
alle sue decis oni. 

Anche se il 6 giugno ci sarà il 
voto del Scrii to. il progetto sul 
bicamcralisiro resta poca co
sa e, dunque, le difficoltà per
mangono tutie. Si può immagi
nare lo scenario prossimo ven

turo: il Senato approva e la Ca
mera congela, ins.tt>bia, affos
sa, mentre il dibattito sulle isti
tuzioni prenderà, 
probabilmente, tutt'altra stra
da rispetto alle modeste indi
cazioni contenute nel disegno 
di legge della commissione AI- ' 
fari costituzionali. 

L'obiezione scoallsta sul 
quorum per il richiamo di una 
legge dall'altra Camera po
trebbe dar luogo ad un finto 
braccio di ferro all'Interno del
la maggioranza e «gnatamen-
lelraPsieDc. 

È facile immaginare la con
trarietà democristiana ad un 
quorum pari alla metà più uno 
dei componenti un'assemblea 
legislativa per poter chiedere 
un secondo esami! di un dise
gno di legge. Ma 11 Psi potrebbe 
farsi battere nel volo ben con
sapevole che quanto il Senato 
approverà non avrà futuro. E 
comunque lo scontro si può 
sempre riaprire ala Camera 
ammesso che questa voglia di
scutere concretamente il pro
getto licenziato da palazzo 
Madama. 

Ma possiamo Immaginare 
anche questo scera irto. Monte
citorio darebbe luogo ad un di
battito lungo in cui anche le 

opposizioni svolgeranno un 
ruolo primario - come è già 
avvenuto al Senato - cosicché 
potrebbe scattare una difficol
tà temporale. Bisogna conside
rare i tempi del Parlamento, le 
ferie estive, la successiva aper
tura della sessione di bilancio 
che tutto o quasi paralizza, poi 
il ritomo scontato a palazzo 
Madama. Altra discussione. 
Forse nuove variazioni. La gio
stra ricomincia. Per non dire 
del fatto che trattandosi eli mo
difiche di articoli della Costitu
zione sono necessarie quattro 
deliberazioni. Insomma, :e n'è 
quanto basta per poter preve
dere che i due anni spes dalla 
commissione del Senato per 
varare una timida correzione 
delle procedure bicamerali di 
esame delle leggi finiranno nel 
nulla. È uno scotto che paghe
rà la maggioranza responsabi
le di non aver avuto il coraggio 
delle ciutcntiche riforme. 

Anche di questo si discuterà 
da oggi: una relazione di mag
gioranza di Leopoldo Elia; due 
di minoranza del comunista 
Roberto Maffioletti e dell'indi
pendente di sinistra Gianfran
co Pasquino: 19 gli iscritti a 
parlare fra oggi e giovedì; vota
zioni il 6di giugno. 

Tra De e Psi 
è polemica 
sulla formazione 
delle giunte 

É gi 1 polemica Ira De e Psi sulla formazione delle giunte lo
cali per le quali comunque si prevedono tempi lunghi. La 
Ve limprovera agli alleati di governo la politica del «caso per 
e aso». e invoca una stretta fedeltà alla formula del pentapar
tito £ lo stesso Arnaldo Forlani (nella (oto)a scendere in 
campo: «Noi abbiamo detto che in linea di massima dov'è 
possibile occorre dar vita a giunte di pentapartito, e a mag
gioranze quanto più possibile omogenee anche dove non 
esistono le condiz oni del pentapartito». E il sottosegretario 
ella presidenza del Consiglio Nino Cristofori ha attaccato 
esplicitamente la «politica del caso per caso e del proprio 
tornaconto» seguita dal Psi. La replica è venuta dal respon
sabile socialista degli enti locali Giusi La Ganga: «Noi non 
.ibl.iamo dato direttive vincolanti ai nostri organi penferici. 
In Fmilia e in Tose ana non ci sono i numeri per lare il penta-
parilo, a meno che non si pensi di aggregare altre formazio-
n i. e noi non voglie mo dar vita a maggioranze forzale». 

Lega (De): 
«A Palermo 
ricominciamo 
dal pentapartito» 

•A Palermo bisogna partire 
dal pentapartito estendendo 
la trattativa, che comincerà 
la prossima settimana, sia al 
Comune che alla Provincia». 
Lo ha aflermato l'on. Silvio 
Lega, viecsegretarie) della De 

"™™™^^"™*"^—"^^""^ e commissario del suo parti
lo nel capoluogo siciliano, csludendo l'ipotesi di una riedi
zione della maggioranza «esacolore» che era stata diretta da 
Orlando. «Facciamo prendere un po' di (iato ai comunisti -
I la .ronizzato Legi - già si sono dimezzati con l'csacolore, 
:>e li coinvolgessimo in un'altra giunta scompanrebbero». Di 
^aiere simile anche Vito Riggio, esponente della sinistra de 
na non orlandiano: la sua opzione è per un tripartito Dc-Psi-

i'sili. Per il Psi sta alla De, partito di maggioranza assoluta, 
nv.mzare una proposta: «Noi non abbiamo nessuna velleità 
di rientrare, ma non escludiamo niente a priori». 

ILaFgd: 
•«Partecipale 
ai referendum 
e votate sì» 

La direzione nazionale della 
Fgci ha ribadito ieri la scelta 
di proseguire una campa
gna di sensibilizzazione per
chè giovani e cittadini parte
cipino al voto per i relercn-
dum sulla caccia e i pesticidi 

•«»»"•*"«»»»»»"««««««»"»»••»"«""'»•"••"" e perchè si voti si ai tre que
siti referendari. La Fgci polemizza poi con le dichiarazioni 
del repubblicano Ravaglia, che ha parlato icn di «ostruzioni-
smoidelle forze referendarie che ha impedito l'approvazio
ne delle leggi, di un inopportuno dispendio di denaro pub
blico per l'elfetlu.jzione dei referendum, e si è chiesto «se la 
migliore risposta non sia quella di non recarsi alle urne». Se 
non sono state fai te buone leggi - argomentano i giovani co-
munisti - la res|X>nsabilità prima di tutti e del governo. 
Quanto allo spreco di denaro pubblico, è stato ancora il go
verno a decidere di non far coincidere i referendum col voto 
de 16 maggio, cassando spese aggiuntive. 

ALeccede'Marsi 
li 

hanno favo rito 
la De? 

Secondo una denuncia di 
h m o l i Mario Spallone (noto espo-
UIUJJII nenie del Pei, mèdico di To

gliatti) a Lecce de' Marsi si 
sarebbero verificali brogli 
elettorali a lavore della De. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Per soli SO voti di vantaggio è 
™"^^ l**^^™—^^""^^™ stata battuta la lista Pci-Psi-
in dipendenti, di cui fa parte lo stesso Spallone, e a ciò si sa
rebbe giunti grazie ad una serie di trasferimenti di residenza 

, fittizi da varie località nel comune abruzzese. Si tratterebbe 
di una settantina di leccesi che, dopo aver votato, avrebbero 
richiesto il trasferimento nei luoghi di provenienza. Spallone 
h i presentato un esposto alla Procura, inviato per cono
scenza al presidente della Repubblica e al presidente della 
Cimerà. 

C g ì l a C O S S U t t a . Durissima replica dell'ufficio 
stampa della Cgil ad alcune 
dichiarazione di Armando 
Cossutta a proposito delle 
correnti nel sindacato. La 
Cgil - si legge nella nota -
«ritiene intollerabile qualsia-

mmm^m^m~~mm^mmm~ si esercizio di organizzazio
ne correntizia alle spalle dei militanti e delle regole di demo
crazia e autononia di questa organizzazione. Se Cossutta 
intende continuare a coltivare propositi di ingegneria cor
rentizia si faccia un proprio sindacato, o ci provi: la Cgil non 
è all'incanto». Cossutta, a proposito di democrazia sindaca
le, aveva affermato l'opportunità della «formazione di cor
renti sulla base dei programmi e non dell'appartencnzapar-
titica». 

GREGORIO PANE 

! a Cossutta: 
«Intollerabili 
ingerenze 
correntizie» 

— — — Dopoterremoto: ascoltati i prefetti. Rispunta il nome di De Mita 

Per un chilometro d'asfalto 19 miliardi 
Alla Camera lo scandalo delTIrpinia 
Sprechi inauditi e colossali speculazioni per realizzare 
una «industrializzazione» da burletta. L'audizione dei 
prefetti Giorni e Pastorelli, ieri alla commissione parla
mentare d'inchiesta sul dopo-terremoto in Irpinia e 
Basilicata, conferma le impressionanti dimensioni del
lo scandalo. Si rifa in nome di De Mita. Oggi intanto, 
nell'area del Calaggio, sciopero generale contro la 
chiusura di due fabbriche mangia-miliardi. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. La storia viene rac
contata dal commissario co
munista Francesco Sapio, rag
gela tutti e innervosisce un già 
tesissimo Pastorelli. Nell'orgia 
di infrastrutture, un giorno si 
scopre che è necessario realiz
zare anche una bretella di col
legamento tra San Marco sul 
Calore e la Strada Ofantina. Ot
to chilometri e mezzo appena. 
Costo preventivato 118 miliar
di, costo effettivo oltre 150 (19 
miliardi a chilometro, nemme
no un primato dal momento 
che in Irpinia mille metri di na
stro di asfalto sono venuti a co
stare anche 31 miliardi). L'o
pera è realizzata da un consor
zio, l'Incomir. Ne fa parte fin

terai Spa, dei fratelli Abate, che 
sino a pochi anni fa erano Iwe-
gatissimii con la De del cratere 
del terremoto. Una volta fattasi 
su misura l'infrastruttura, gli 
Abate chiedono e ottengono 
112 miliardi ITa fondo perduto 
per costruire tre fabbrichete, 
promettendo l'assunzione di 
216 persone. Alla fine ne occu
peranno meno della metà. E 
cosi di quattrini (soldi di tutti 
noi, naturalmente) i fratelli 
Abate alla fine se ne ritrovano 
in tasca ancora tanti da per
mettersi un bell'Investimento: 
l'acquisto di lOSmila azioni 
della Banca popolare dell'Irpi-
nia, toh cosa si rivede, la ban
ca di cui sono azionisti anche i 

più stretti familiari dell'on. Ci
riaco De Mita che del dopo ter
remoto è stato un po' il patron 
(tant'è vero che un suo fidatis-
simo compagno di scopone, il 
prefetto Elveno Pastorelli ap
punto, dall'autunno '87 all'al
tro Ieri è stato il capo dell'uffi
cio speciale per gli interventi 
nelle zone colpite di Campa
nia e Basilicata). 

Conferma Pastorelli? Confer
ma tutto ma reagisce pure: se 
non fosse stato per lui, gli Aba
te di (abbrichelte (e relativi fi
nanziamenti a fondo perduto) 
ne avrebbero inventate il dop
pio. «Già - commenta freddo 
Sapio -, sarà una pura coinci
denza che nel frattempo gli 
Abate hanno allentato I rap
porti con la De e stretto di più 
quelli con un altro partito di 
governo...». 

In questa storia raggelante 
c'è un po' la sintesi di un'Inte
ra, importante giornata di lavo
ri della commissione d'inchie
sta. Ci son tutti gli elementi su 
cui si fonda lo scandalo. Scor
riamoli in sequenza, seguendo 
il filo delle audizioni. 

Industrializzazione for

zata. Dice proprio cosi II pre
fetto Alessandro Giorni, che fu 
a capo dell'ufficio speciale 
dall'84 al momento in cui non 
fu scalzato da Pastorelli. «Han
no voluto realizzarla in zone a 
vocazione agricola, impervie e 
inaccessibili, prive di tutto: per
sino, e ancora oggi, di una car
ta geologica, il che spiega tra 
l'altro la lievitazione dei costi. 

I coati alle stelle. Inevita
bili per un verso: nel triangolo 
Nusco-Lioni-S. . Angelo dei 
Lombardi si sono dovuti sban
care 6 milioni di me; «appena» 
3 milioni a Batvano, ma la me
tà era roccia. Ingiustificabili 
per un altro verso: solo per le 
grandi infrastrutture sono stati 
pagati 33 miliardi ai direttori • 
dei lavori, 12 agli ingegneri ca
pi. 4 ai commissari di collau
do. 

Per che cosa, poi? Un al
tro commissario comunista, 
Michele D'Ambrosio ha mosso 
a Pastorelli una precisa conte
stazione: l'elenco delle produ
zioni di aziende e (abbrichelte 
costale migliaia di miliardi al
l'erario è un'offesa al buonsen
so (mobili da cucina, bottiglie 
di plastica, carpenterìa metalli

ca, derivati dal piombo recu
perato da batterie, ecc.) non 
c'è qualità r.è mercato (e per 
giunta un rapporto inammissi
bile tra investimenti e occupa
zione) laddove i sindacati ave
vano proposto attività alta
mente specializzale. Perché 
non »! ne è fatto niente? Que
sto ci è stato proposto, e que
sto abbiamo realizzato - è sta
ta la nsposta di Pastorelli. Con 
il risultato che oggi scendono 
in lotta le popolazioni dell'a
rea del Calaggio, tra Irpinia e 
Basilicata, contro la chiusura 
della Mulat e dell'lcont che in 
questo momento occupa quat
tro operai. Altra contestazione 
di D'Ambrosio a Pastorelli: con 
una quota rilevante dovevate 
finanziare servizi di supporto 
alle aree industriali; come mai 
questi soldi sono serviti solo a 
costruire al*3erghi. centri com
merciali e .irò? di servizio per 
pompe di benzina? Imbarazzo 
e tensione crescenti di Pasto
relli: ci som> state domande di 
finanziamento solo per questi 
supporti. A la laccia delle tec
nologie avanzale e di un mo
dello di sviluppo che doveva 
essere di a\ anguardia. 

Sugli spot in tv Veltroni interviene a Montecitorio 

Pasquarelli vuole la scala mobile 
per il canone della Rai 
Si allungano i tempi della discussione alla Camera 
sulla legge per la tv. La discussione generale - conti
nuata ieri - riprenderà il 5 giugno. Insomma, la sen
tenza dell'Alta Corte arriverà ben prima (a luglio?) 
della legge. Veltroni: «Il testo di cui discutiamo somi
glia ancora troppo a una sanatoria per l'abusivismo 
edilizio». Pasquarelli: per la Riti aumento annuale 
del canone, secondo il tasso di inflazione». 

••ROMA. Di Ironie all'an
nuncio del presidente Saia 
(per luglio sentc'iza sul decre
to Berlusconi) la maggioranza 
mulina le sue sciul>ole nel vuo
to, non si capisce ancora bene 
se e a quale posizione univoca 
sarà capace di arrivare. Ora 
anche il Psi sembra convinto 
che l'unica cosa da fare sia di 
votare un testo al meno in com
missione, prima della senten
za. La maggioranza ha In testa, 
infatti, di rispondere alla even
tuale cancellazione del decreto 
Berlusconi con un nuovo de
creto, nel quale trasporre i 
punti chiave della legge votata 
in commissione Ma quale leg
ge? Il Psi insiste: va abolita la 
norma votata al Senato, ripri
stinando gli spoi nei film. 

Ma il problema è davvero 
quello degli spot, come astie
ne la lobby elettronica - cosi 
l'ha definita ieri l'on. Veltroni -
della Fininvcst, che ha messo 
su un programma apposito? In 
primo luogo, ha detto Veltroni, 
il Parlamento non può essere 
piegato a un accordo di mag
gioranza. In secondo luogo, 
non ha fondamento sostenere 
che il divieto agli spot mette in 
crisi il cinema; tv e cine ina so
no ir crisi strutturale da tempo, 
corno dimostra il rcceri'e calo 
dei film prodotti; mentre il mi
lione di spot ai quali si arriverà 
quest'anno svela un mercato 
delle pubblicità ultradrogato, il 
cui tasso di crescita è destinato 
a calare dal 14.4% del 11188 al 
9,1% previsto per il 1991. In ter

no luogo, ha aggiunto Veltroni, 
non sono affatto gli spot il bu
co nero di questa legge, ma la 
sua inefficacia cortro i trust e il 
iì uopolio Rai-Rnir vest; la scar
nisi ima tutela del a eminenza 
locale; il fatto che pretende di 
•onere la Rai inchiodata al tetto 
pubblicitario, impedendo una 
revisione del canone che po
trebbe essere anc ie ridotto se 
la t\ pubblica potesse già oggi 
itttingere ai 227 miliardi che 
costituiscono lo s:arto attuale 
tra le sue potenzialità di mer-
c:ate> e i vincoli del tetto. In que
sto contesto il Pei ribadisce la 
s.u<i disponibilità a rivedere al
cuni divieti, contri le sponso
rizzazioni, contro i film inibiti 
ai minori; mentre alle tv locali 
sarebbe giusto dare tre anni 
per mettersi a regime con la 
norma anti-spol. 

Ma capire che cosa bolle 
ne'la nmaggioranza non è fa
cile. La sinistra de (ieri si è te
nuta una nunione in casa dello 
scudocrociato) pare disponi
bile a rivedere il divieto per gli 
spot ma a patto che la Rai sia 
liberata dal tetto, lì poi, la sorte 
della legge dipende da molto 

altro: dagli esiti dello scontro 
sulla Mondadori tra Berlusconi 
e De Benedetti: dalle nomine 
negli enti (pare fatta, tra l'al
tro, per Agnes alla presidenza 
Slct) dalle quali dipende l'u
more e il grado di distensione 
tra Forlani e la sinistra de; dalle 
nomine a viale Mazzini, che 
potrebbero partire con la ri
strutturazione che icn il diret
tore generale Pasquarelli ha 
annunciato per le prossime 
settimane. Pasquarelli ha an
che riproposto il tema delle ri
sorse. Può la Rai, potrebbe 
ogni altra azienda program
mare la propria attività senza 
avere certezza delle risorse? 
Certo che no. Ed ecco che Pa- • 
squarcili - allargando il discor
so a tutte le aziende erogatici 
di servizi - chiede per la Rai un 
aumento annuale del canone 
(dal 1" gennaio) in linea con il 
tasso inllallivo. E il tetto pub
blicitario? Su quello Pasquarel
li glissa, perchè è con que-sto 
chiavistello che i partiti di mag
gioranza tengono sotto con
trollo la tv pubblica e regolano 
if gioco tra viale Mazzini e Ber
lusconi. 

l'Unità 
Mercoledì 
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